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Al voglio del Consiglio superiore dello Magistratura 

Il procuratore capo di Roma 
milionario con cause private 

Il sistema degli arbitrati gli avrebbe consentito di incassare oltre un miliar­
do di lire — Si discuterà se aprire un'inchiesta sul suo e su casi analoghi 

ROMA — Il procuratore capo 
di Roma Giovanni De Mat­
teo è sotto inchiesta al Con­
siglio superiore della magi­
stratura. L'organo di autogo­
verno vuol sapere se è vero 
che negli ultimi anni ha fatto 
parte di ben 52 commissioni 
d'arbitrato e ha incassato per 
questa sua attività qualcosa 
come un miliardo e trecento 
milioni. Si tratta di una no­
tizia clamorosa dall'Unità già 
anticipata in un servizio di 
qualche mese fa e che ora 
si precisa. L'alto magistrato 
è stato anche sentito dalla 
seconda commissione del 
CSM che alla fine di questa 
indagine ha deciso che eia 
l'assemblea nel suo comples­
so a decidere se è il caso 
di sollecitare il procuratore 
generale della Cassazione e 
il ministro di Grazia e giu­
stizia ad aprire una vera e 
propria inchiesta disciplinare. 

Il caso doveva essere esa­
minato ieri ma la discussio­
ne su altri punti all'ordine 
del giorno ha provocato uno 
slittamento. Anche perché i 
consiglieri vogliono vagliare 
la posizione del procuratore 
capo di Roma nel quadro di 
tutta la normativa esistente 
e allargando il discorso ad 
altri episodi che pure sono 
stati segnalati. Pare infatti 
che sia cosa abituale per gli 
alti magistrati far parte di 
numerose commissioni 

Non è certo accettabile che 
un alto magistrato guadagni 
milioni, anzi miliardi, facendo 
In sostanza il giudice priva­
to. Perché di questo si tratta: 
l'arbitrato serve appunto a 
dirimere delle controversie 
senza ricorrere al tribunali 
ordinari. In genere se ne ser­
vono i grandi complessi mo­
nopolistici, le grandi aziende 
e qualche volta le pubbliche 
amministrazioni che entrano 
in conflitto con imprenditori 
privati. La maggior parte del 
casi di cui si sarebbe inte­
ressato De Matteo riguarde­
rebbe appunto i rapporti tra 
società private di autolinee e 
enti locali che avevano re­
quisito gli automezzi. 

A regolare la partecipazio­
ne dei magistrati negli arbi­
trati vi è una legge del 1941. 
All'articolo 16 delle norme 
sull'ordinamento giudiziario è 
previsto che un giudice pos­
sa entrare a far parte di 
questo « tribunale speciale » 
solo se autorizzato dal Con­
siglio superiore della magi­
stratura. Tale autorizzazione 
non è necessaria se una delle 
parti che chiede l'arbitrato è 
la pubblica amministrazione. 
E" di questa norma che il 
dottor De Matteo si sarebbe 
servito per entrare, all'insa­
puta di tutti, a far parte di 
52 arbitrati. 

11 CSM ha infatti accertato 
che il procuratore romano 
aveva ottenuto l'autorizzazio­
ne per un solo arbitrato. 
Quando ciò gli è stato conte­
stato De Matteo ha risposto 
e confutando la cifra che a-
vrebbe guadagnato (ha detto 
che la cifra è molto al di là 
del vero, ma i conti si fanno 
presto perché le percentuali 
per gli arbitrati sono previste 
per legge) e soprattutto ripa­
randosi dietro il famoso arti­
colo 16. « Io non dovevo chie­
dere a nessuno l'autorizza­
zione» avrebbe detto. 

Le cose «tanno in modo di­
verso: c'è una circolare del 
1967 del Consiglio superiore 
della magistratura la quale 
richiama la necessità che 1* 
organo di autogoverno sia 
sempre messo al corrente degli 
incarichi « privati » (presiden­
ze. commissioni, arbitrati) ri­
coperti dal magistrati per­
ché è necessario controllare 
se tra questi incarichi e la 
funzione di magistrato (so­
prattutto quando sono rico­
perte cariche importantissi­
me come appunto quella di 
procuratore) vi sia compati­
bilità. E' cosa evidente che 
un magistrato che ricopre 
certe cariche non può, 
non d e v e assumere al­
tri incarichi perché questi 
possono condizionare la sua 
indipendenza e la sua liber­
tà di giudizio. 

Paolo Gambescia 

Iniziativa del CSM 

Studiate misure urgenti 
per le carceri dopo 

la riforma dei permessi 
ROMA — In un incontro svoltosi a palazzo dei Marescialli 
cinquanta giudici di sorveglianza hanno illustrato ieri al Con­
siglio superiore1 della magistratura le drammatiche condizioni 
nelle quali lavorano e le preoccupazioni per la situazione al­
l'interno delle carceri. Tali preoccupazioni, .strettamente le­
gate alla indisponibilità dei più elementari mezzi pratici per 
mandare avanti un lavoro delicatissimo, sono diventate più 
pressanti ora che è stata approvata una legge che restringe 
le possibilità di concedere i permessi ai detenuti. 

Quella dei permessi era stata, in pratica, l'unica parte della 
riforma che aveva trovato attuazione' a costituiva una specie 
di valvola di sfogo. In un comunicato un gruppo di giudici 
di sorveglianza ha sottolineato come questo cambiamento di 
indirizzo potrebbe provocare reazioni dei detenuti perché esso 
« finisce per pecludere" quasi del tutto interventi finalizzati al 
recupero sociale dei detenuti e per assegnare al carcere una 
esclusiva funzione di custodia lasciando integre le" disfunzioni 
che fanno del carcere stesso un moltiplicatore delle manife­
stazioni di delinquenza •>. 

Queste cose sono state dette durante l'incontro con il CSM 
che ha segnato un momento importante nella elaborazione di 
una serie di provvedimenti che l'organo di autogoverno della 
magistratura, nella sua autonomia e competenza, dovrebbe 
prendere nei prossimi giorni per rendere meno pesanti i pos­
sibili effetti della nuova normativa. 

Intanto c'è stato un intervento sugli stessi giudici di sor­
veglianza perché rinuncino (tale intenzione è stata espressa 
da molti magistrati che operano a stretto contatto con i de­
tenuti) alla intenzione di chiedere il trasferimento. 

Si tratta ora di decidere misure concrete e il CSM già ieri 
sera si è messo al lavoro. Dopo aver sottolineato che la re­
cente modifica legislativa del regime dei oermessi è stata 
varata senza sentire il parere del CSM che in proposito aveva 
compiuto una attenta e capillare indagine dalla quale risul­
tava che il bilancio doveva essere giudicato positivamente, un 
comunicato dello stesso Consiglio annuncia in sostanza che 
saranno presto varate delle direttive da impartire ai veri 
uffici per impedire che il nuovo regime si traduca in una 
generalizzata ingiustizia. 

Ora se ne occupa la procura della Repubblica 

La frode dell'olio: incriminati 
altri 8 funzionari ministeriali 

In missione per reprimere gli imbrogli in realtà avrebbero (secondo l'accusa) « trat­
tato affari » con gli industriali truffaldin i - Relazioni e campioni sono scomparsi 

ROMA — L'inchiesta sulle analisi dei 
campioni d'olio falsificati ha subito 
una nuova clamorosa svolta: una co­
municazione giudiziaria è stata invia­
ta dal pretore Giuseppe Veneziano al 
dirigente dell'Ufficio centrale repres­
sioni frodi del ministero dell'Agricol­
tura, dottor Federico Scioli e ad altre 
persone. Gli atti, dopo questa inizia­
tiva del magistrato che ha condotto 
la prima fase delle indagini, sono pas­
sati ora per competenza alla procura 
della Repubblica. 

A Federico Scioli il magistrato ha 
contestato i reati di falso per sop­
pressione di documenti e abuso inno­
minato in atti d'ufficl£>. Secondo l'ac­
cusa il dirigente dell'Ufficio repressio­
ni frodi del ministero dell'Agricoltura 
e foreste avrebbe inviato in varie zo­
ne d'Italia i funzionari già arrestati 
(Andrea Cotogni, Gaspare Masi e Fran­
co Bravi) e altri che hanno ricevuto 
delle comunicazioni giudiziarie, con il 
compito di svolgere controlli sull'at­
tività dei Nuclei regionali del servi­

zio repressioni frodi, ma in realtà allo 
scopo di realizzare accordi con indu­
striali oleari per concludere « affari » 
6imili a quello che ha dato il via al­
l'inchiesta. Si tratta del caso della 
ditta di Spoleto Pambuffetti che pagò 
12 milioni per far sostituire i campio­
ni prelevati nei suoi stabilimenti e 
destinati ai controlli d'appello che 
avrebbero dovuto essere svolti presso 
l'Istituto superiore di Sanità. 

Tra i funzionari sotto accusa vi sa­
rebbe anche un dipendente dell'uffi­
cio regionale del ministero dell'Agri­
coltura di Torino. L'accusa di falso 
nei riguardi di Scioli si basa invece 
sul mancato ritrovamento, sia nella 
sede del servizio a Roma, sia nella 
sua abitazione che è stata perquisita, 
delle relazioni di servizio che i suoi 
dipendenti arrestati o indiziati sosten­
gono di avergli consegnato al ritorno 
di ogni missione. Secondo il pretore 
Veneziano. Scioli avrebbe favorito la 
frode quando decise di inviare il coor­
dinatore dell'ufficio, Andrea Cotogni, 

a svolgere alcuni servizi speciali nel 
Lazio 6enza tener conto che tale at­
tività spetta, per questa zona, all'Isti­
tuto nazionale della nutrizione. 

Le ulteriori indagini tendono ora 
a chiarire se vi sono stati altri epi­
sodi di corruzione e a individuare la 
persona che materialmente sostituiva 
presso i laboratori i campioni desti­
nati alle analisi. 

L'inchiesta si è anche arricchita di 
un'altra denuncia che potrebbe porta­
re a clamorosi sviluppi: un gruppo 
di analisti dell'Istituto superiore del­
la nutrizione ha segnalato al magi­
strato che alcuni campioni di olio già 
sottoposti a* prime analisi sarebbero 
stati sostituiti. A questo proposito 
l'autorità giudiziaria ha già inviato 
una comunicazione giudiziaria ad un 
alto funzionario dell'Istituto superio­
re della nutrizione, del quale però 
non si conosce il nome. 

p. g. 

Bloccato appena in tempo 

Pesce di Formosa 
sequestrato ad Anzio 

fulmina le cavie 
ROMA — Il sequestro 
avvenuto ad Anzio lune­
di scorso di una ventina 
di chilogrammi di pesce 
importato da Formosa e 
messo in commercio co­
me «coda di rospo» è 
servito a salvare numero­
se vite umane. Parti di 
questo pesce, fatte man­
giare a cavie presso il 
laboratorio di igiene e 
profilassi della provincia 
di Roma ha provocato in 
meno di un minuto la 
morte delle cavie stesse. 
H sequestro compiuto dai 
carabinieri del nucleo an­
tisofisticazioni quando il 
pesce era già esposto sul 
banco per essere venduto 
ai clienti, è avvenuto in 
vìa Garibaldi, presso un 
venditore di alimenti sur­
gelati. Il pesce sospetto. 
sottoposto ed analisi ha 
dimostrato che nelle sue 
carni è contenuta una 
elevatissima dose di neu­
rotossine, che sono rite­
nute responsabili dell'im­
mediata morte delle cavie. 

E* stata intanto defi­
nitivamente accertata la 
vera identità del pesce ve­
lenoso che ha procurato 
tre morti e diverse intos­
sicazioni in Italia. Si 
chiama « pesce palla », 
un tetraodontite il cui 
ambiente tipico è quello 
del mari tropicali e cal­
di, dove vive abbondan­
te ed è noto per la sua 
tossicità. L'animale e 

lungo, come la «coda di 
rospo», da 30 a 40 cen­
timetri e si gonfia di­
ventando quasi rotondo 
quando avverte il perico­
lo. per spaventare gli ag­
gressori. Alcuni organi 
di questo pesce sono mol­
to tossici e altri divengo­
no tossici in alcuni perio­
di della vita del pesce. 

L'accertamento è stato 
fatto dall'istituto speri­
mentale ittico di Pescara, 
diretto dal prof. Carac­
ciolo. al quale i magi­
strati avevano inviato al­
cuni reperti del pesce 
venduto come «coda di 
rospo». Dopo il preciso 
responso dei ricercatori 
pescaresi per le ditte che 
hanno importato in Italia 
il pesce velenoso da For­
mosa si profila, oltre ai 
reati legati ai decessi e 
alle intossicazioni, anche 
l'imputazione di frode in 
commercio. 

Scagionata la «coda di 
rospo» resta ora da sa­
pere se si trovano anco­
ra nei frigoriferi per es­
sere venduti in un perio­
do più «calmo» quanti­
tativi di « pesce palla » 
provenienti da Formosa. 
E" un dubbio che le au­
torità devono risolvere, 
provvedendo a controlla­
re i depositi e soprattut­
to i quantitativi di pesca 
proveniente da Formosa 
e da altri mari dove si 
trovano pesci tossici. 

Denuncia dell'Unione consumatori 

Danni alla salute 
provocati da involucri 

per gli alimenti 
ROMA — Alcuni invo­
lucri dei generi alimen­
tari sarebbero dannosi al­
la salute: questa denun­
cia è stata fatta dall'U­
nione Nazionale Consu­
matori che ieri mattina 
ha presentato un lungo e-
sposto alla Pretura di 
Roma, Nel documento 
viene p r e c i s a t o che 
una serie di analisi fat­
te eseguire dalla «Sta­
zione sperimentale per 
la cellulosa » su prodot­
ti di prima necessità, 
acquistati a caso, han­
no permesso di accerta­
re che sono state utilizza­
te fibre vegetali ed arti­
ficiali di scarto per con­
fezionare involucri 

In particolare l'esposto 
cita alcune ditte che u-
sano involucri non in re­
gola con le disposizioni 
di legge. Involucri che a 
contatto con le sostanze 
alimentari potrebbero pro­
vocare alterazioni. Il pro­
dotto che presenta i mag­
giori perìcoli, secondo 1' 
Unione Nazionale Consu­
matori, sarebbe lo zucche­
ro, un alimento quotidia­
no per ogni famiglia e 
largamente usato dai 
bambini sin dai primi 
giorni di vita. Le scatole 
di cartone fatte analizza­
re sarebbero risultate in* 
fatti fabbricate con fibre 
di secondo impiego prove­
nienti dalla carta di re­
cupero trattata con acido 

diammincbtilbendisolfoni-
co per renderla candeg­
giante. 

La carta di recupero, se 
proviene dal consumo, cioè 
se è stata riciclata dopo 
la cernita dai rifiuti, il 
più delle volte è inquina­
ta da batteri e funghi 
dannosi alla salute. Le 
analisi sugli involucri del­
lo zucchero che sono ri­
sultati in contrasto con 
le norme vigenti, secon­
do l'Unione Nazionale 
Consumatori, riguardereb­
bero la «Cavarzere pro­
dotti industriali ». « Zuc­
cherifici meridionali », 
« Società romana confezio­
namento », « Universal ». 
« Sadam ». a Saccarifera 
Abruzzo e Molise », a So­
cietà italiana industrie 
zuccheri ». « Eridania ». 

Gli altri Involucri sotto 
accusa si riferiscono alla 
a Buitoni » (spaghetti e 
spaghettinì), «Gallo» (ri­
so per minestre), « Curti » 
(rìso originario), «Lemp-
fert » (Orzo periato). «Kri-
stal» (sale). Infine sono 
stati denunciati alcuni ti­
pi di sottotorta e di vas­
soi per pasticceria e 
di fogli di carta paraffi 
nata, usati per la salsa 
menteria, perché cont«* 
nenti uno sbiancante fino 
rescente dannoso alla sa­
lute. 

L'esposto-denuncia sarà 
ora esaminato dalla ma­
gistratura romana. 

La serie di attentati criminali agli uomini politici 
• - UN | , , 

Migliorano le condizioni 
del dirigente de a Torino 
Maurizio Puddu non perderà Fuso di una gamba — A Genova l'architetto Sibilla non ha identi­
ficato in due brigatisti ricercati i suoi feritori — Proteste unitarie contro gli episodi di terrorismo 

Dalla nostra redazione 
TORIiNO — La squadra po­

litica della questura prosegue 
le indagini per l'identificazio­
ne dei tre * cecchini » che 
mercoledì pomeriggio hanno 
gravemente ferito, a colpi di 
pistola alle gambe, il consi­
gliere democristiano Maurizio 
Puddu. «Stiamo vagliando at­
tentamente ogni minimo ele­
mento in nostro possesso — 
ci ha detto un funzionario 
della politica — in effetti 
non sono molti, e comunque 
si tratterà di un lavoro dai 
tempi indubbiamente lun­
ghi... ». 

Per avere notizie recenti e 
dettagliate circa le condizio­
ni dell'esponente democristia­
no ferito ci siamo recati al­
l'ospedale Mauriziano. dove 
il Puddu è tuttora ricovera­
to con « prognosi riserva­
ta ». « Il decorso è buono — 
ci ha subito detto il prof. Wal­
ter Neri, direttore sanitario 
di quell'ospedale — e ieri, 
il ferito, ha subito un delica­
to intervento chirurgico di su-
turazione dell'arteria femora­
le. E' stato necessario ope­
rare anche un innesto per ri­
stabilire la circolazione. Dal 
lato vascolare il risultato è 
stato ottimo, inoltre — ha 
proseguito il sanitario — il 
femore destro ha una frattu­
ra esposta e scomposta. Il 
paziente infatti, attualmente. 
si trova in trazione. Certo si 
tratterà di un decorso lun­
go forse qualche mese... Co­
munque è superato il pericolo 
della perdita della gamba ».. 
Sono risultate buone anche le 
condizioni psicologiche. Il fe­
rito è in condizioni di parla­
re. Ha attuato l'intervento 
operatorio il prof. Aschieri. 
primario di chirurgia vasco­
lare. 

Si sono susseguite, in que­
ste ore, le prese di posizione 
dei partiti, delle associazioni, 
delle fabbriche, che condan­
nano duramente l'attentato, 
i suoi esecutori e i loro man­
danti. Stamane, in apertura 
di seduta, ne ha discusso il 
Consiglio regionale. Per il 
PCI ha parlato anche il com­
pagno Adalberto Minucci del­
la direzione. 

Le ACLI torinesi in un loro 
documento affermano, fra 
l'altro, che deve «esserci il 
massimo dell'impegno per 
prevenire gli atti terroristici 
e di violenza». Perciò chie­
dono «al governo, alla magi­
stratura ed alle forze del­
l'ordine iniziative più organi­
che tese a colpire le cen­
trali della provocazione ». 

• * • 
Dalla nostra redazione 

GENOVA. — «Gli elementi 
che hanno portato all'identi­
ficazione dei due brigadisti 
rossi Lauro Azzolini e Roc­
co Micaletto quali autori del 
ferimento dell'architetto Si­
billa. non sono ancora suffi­
cienti per portarci ad un pro­
cedimento nei confronti dei 
due brigatisti. Né ci risulta 
che l'architetto Sibilla ab­
bia riconosciuto in Micaletto 
il terrorista che lunedì sera 
lo ha colpito con otto colpi 
alle mani e agli arti inferio­
ri ». Con questa dichiarazio­
ne il sostituto Procuratore 
della repubblica di turno, dot­
tor Luigi Carli, che si occupa 
dell'inchiesta relativa all'at­
tentato al segretario regiona­
le -della DC ligure, ha inte­
so minimizzare l'importanza 
della sensazionale identifica­
zione. condotta a tempo di re­
cord. 

Com'è noto, gli investigatori 
genovesi, in base ai partico­
lari forniti dai testimoni del­
l'attentato di via Carbonara 
ed al «riconoscimento» foto­
grafico avrebbero individuato 
nei sedicenti Francesco Cal-
lipo e Paolo Sicca rispettiva­
mente i brigatisti Azzolini e 
Micaletto già implicati in al­
tri atti criminali compiuti a 
Genova e in particolare nei 
rapimenti del dirigente dell' 
Italsider Vincenzo Casa bona. 
dell'armatore' Piero Costa e 
nell'assassinio del procura­
tore della repubblica Coco. 

Intanto ieri mattina, l'ar­
chitetto Sibilla che ha lascia­
to il reparto di chirurgia dell' 
ospedale di San Martino per 
e«sere trasferito in un nuo­
vissimo reparto del « Mono­
blocco » dell'ospedale regio­
nale. ha avuto un lungo col­
loquio con il dirigente dell'uf­
ficio politico dottor Finazzo. 
nel corso del quale sono stati 
ricostruiti tutti i particolari 
e la dinamica del grave atto 
terroristico. Dal colloquio pa­
re comunque non siano affio­
rati elementi nuovi. Per og­
gi è invece attesa la «visi­
ta » del dottor Carli, il magi­
strato che conduce l'inchiesta, 
che dovrebbe sottoporre al di­
r i m e democristiano le fo­
to in base alle quali si è arri-
\ ati all'identificazione dei due 
terroristi. 

Sul fronte delle indagini, la 
polizia cerca un nome per il 
t<rzo terrorista e sta seguen­
do alcune piste per arrivare 
ai basisti che avrebbero for­
nito le notizie essenziali ai 
brigatisti venuti da fuori Ge­
nova. . 

r.f. 

Monti interrogato sulla 
fuga in aereo di Lefebvre 

MILANO — E' durato un'ora l'interrogatorio del petroliere 
Attilio Monti, tirato in ballo da un motorista, Giovanni Bru­
schi, di una compagnia aerea del gruppo Sarom, la Vip Air, 
personalmente come esportatore clandestino di valuta e, at­
traverso la stessa compagnia aerea, come collegato alla vi­
cenda « Lockheed » perché, stando sempre alla versione del 
motorista, con un aereo di quella compagnia sarebbe stato 
fatto fuggire all'estero Ovidio Lefebvre. Monti è stato inter­
rogato dal sostituto procuratore dottor Alfonso Marra. At­
tilio Menti, assistito dai suoi legali, è stato sentito nella 
veste di indiziato per entrambe le accuse. Monti, che già 
aveva provveduto a smentire a suo tempo il motorista e a 
querelarlo per calunnia, ha sdegnosamente respinto ogni ac­
cusa in una rapida dichiarazione ai giornalisti. Per quanto 
riguarda Ovidio Lefebvre ha escluso che abbia viaggiato con 
aerei Vip Air. Ma un Lefebvre è comunque venuto fuori dai 
libri di volo della società. Si tratterebbe però di quello non 
ricercato, Antonio. NELLA FOTO: Attilio Monti dopo l'inter­
rogatorio a Palazzo di Giustizia. 

Bloccate le gare d'appalto 

Intoppi burocratici 
frenano ancora 

la legge sul Belice 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Gli intoppi nel 
Belice non finiscono mai. Nel­
la Valle terremotata, dove la 
forza delle braccia è una del­
le coso più preziose per ri­
costruire, si è costretti a ri­
nunciarvi. L'episodio, stavol­
ta. accade a Saleml comune 
del trapanese da rimettere 
in piedi per il 70 per cento: 
gli operai occupano da ieri 
un cantiere edile perchè l'im­
presa ha licenziato 18 lavo­
ratori su 68. Motivo: la non 
effettuazione di una gara di 
appalto per il completamento 
delle opere di urbanizzazione 
primaria (strade, acqua, fo­
gne e luce) per un importo 
di circa 4 miliardi. La ditta 
— si chiama Carboli — ha 
infatti quasi ultimato i lavori 
per dotare delle necessarie 
infrastrutture 600 lotti di ter­
reno sui quali dovranno sor­
gere le case di prima abita­
zione della popolazione terre­
motata. I 4 miliardi, che so­
no rimasti bloccati dovrebbe­
ro servire ad eseguire le iden­
tiche opere in rimanenti 200 
lotti. 

Ma tutto ha subito un fer­
mo, perfino il primo miliar­
do che, come acconto, era 
già stato accreditato all'ispet­
torato per le zone terremo­
tate, cioè l'organismo che so­
vrintende a tutta l'azione di 
ricostruzione nel Belice. Cosa 
abbia impedito finora il rego­
lare svolgersi della gara di 
appalto non s'è saputo. Si 
sa, però, che sin dal mese 
di febbraio si poteva mettere 
in moto il meccanismo di ag­
giudicazione dei lavori che 
avrebbero potuto essere stati 
appannaggio della stessa im­
presa che adesso ha licen­
ziato o comunque di altra 
ditta che in ogni caso avreb­
be dovuto certamente assor­
bire la mano d'opera della 

zona. L'episodio fa 11 paio 
con quell'altro avvenuto alla 
luce alcune settimane addie­
tro quando si è scoperto che 
non si poteva effettuare la 
gara d'appalto per i lavori 
nel vecchio centro distrutto 
del comune di Santa Ninfa 
perchè, la Gazzetta Ufficiale 
aspettava il pagamento di 20 
mila lire per la pubblicazione 
del bando di concorso. Tutto 
ciò testimonia ancora una vol­
ta i gravi ritardi che si re­
gistrano nell'applicazione del­
la legge dello scorso anno che 
pure ha rappresentato uno 
strumento di grande valore 

Quella legge del Parlamen­
to, che l'altro ieri è stata 
al centro dell'incontro che la 
commissione parlamentare 
dei « venti » (dal numero dei 
senatori e deputati che la 
compongono) ha avuto con 
il ministro dei Lavori pub­
blici Gullotti, appunto per ve­
rificare lo stato della sua 
attuazione, ha petfmesso fino­
ra l'approvazione da parte 
delle commissioni comunali 
costituite appositamente di 
circa 560 progetti per le case 
di prima abitazione. Ma sia­
mo ancora ad un ritmo in­
sufficiente. Ciò dipende da nu­
merosi fattori: tra gli altri 
il precario apparato dello 
stesso ispettorato che manca 
di tecnici, il cui organico è 
stato addirittura di recente 
ridimensionato con il trasfe­
rimento di 13 funzionari. E' 
chiaro che in queste condi­
zioni non si può procedere 
con maggiore speditezza per 
cui la stessa commissione 
parlamentare, a sei mesi dal­
la legge, sta valutando l'Ipo­
tesi di giungere a qualche 
correttivo che snellisca le prò 
cedure e che pensi, già da 
adesso, ad una integrazione 
del finanziamento previsto 

s. ser. 

Tragedia a Verona 

Giovane detenuto 
ucciso in cella da 

una dose di eroina 
VERONA — Un giovane di 22 anni. Stefano Mettifogo. è 
morto in carcere a Verona per una dose eccessiva di droga 
pesante. Un altro giovane di 25 anni. Fulvio Zuck. è rico­
verato in gravissime condizioni presso la rianimazione del­
l'ospedale di Borgo Trento. 11 Mettifogo era stato arrestato 
l'il giugno scorso per spaccio di droga dopo che nel suo ap­
partamento erano state rinvenute 25 dosi di eroina. 6 gram­
mi di hascic. 20 centilitri di metadone e 815 mila lire, oltre 
ad una serie di attrezzature (siringhe, ecc.). L'altro giovane. 
invece, consumatore abituale di sostanze stupefacenti, era 
detenuto per reati comuni (oltraggio a pubblico ufficiale. 
furto e guida senza patente). Per il Mettifogo è già stata 
ordinata l'autopsia che consentirà di stabilire che il decesso 
è stato causato da una dose eccessiva oppure se la dose 
fosse stata pesantemente « tagliata » con altre sostanze che 
avrebbero provocato l'intossicazione e la morte del giovane. 

Dall'episodio viene, comunque, una conferma: la droga 
arriva anche in carcere cosi come. pare, arriva negli ospe­
dali dove i drogati vengono ricoverati per * disintossicarsi ». 
La magistratura sta ora conducendo indagini serrate per in­
dividuare il modo in cui la droga ha potuto tranquillamente 
circolare nel carcere veronese. Ancora una volta le vittime 
sono da una parte un piccolo spacciatore, dall'altra uno dei 
tanti consumatori abituali cioè giovani disadattati dietro i 
quali si muovono organizzazioni a delinquere diffuse su 
vasta scala, speculatori senza scrupoli che non esitano 
a « tagliare » l'eroina con stricnina o con altre sostan­
ze altamente velenose, per incrementare il proprio « giro di 
affari ». Con il Mettifogo, i morti per uso di droga a Vero­
na sono tre: nel '75 infatti, morirono Enzo Brunetti e Ros­
sella Veronesi. 

Sant'Eufemia d'Aspromonte 

Consigliere comunale 
ucciso da studente 

per questioni mafiose 
Dal nostro corrispondente 

Magistrato 
delle acque 

sospeso per lo 
sbancamento 

del Piave 
TREVISO — Il pretore La 
Valle ha sospeso ieri dalle 
loro funzioni il magistrato 
delle acque di Venezia, inge­
gner Marcello Giusti e il di­
rettore del Genio civile di 
Treviso ingegner Pierluigi Mu­
lacchie, in seguito all'inchie­
sta aperta dalla magistratu­
ra di Treviso sulle escavazio­
ni di ghiaia e sabbia sul let­
to del Piave, nel tratto com­
preso fra il ponte della Priu-
la e ponte di Piave, nel Tre­
vigiano. 

Il provvedimento fa seguito 
agli avvisi di reato spediti dal­
lo stesso pretore qualche set­
timana fa ai due funzionari, 
con l'incriminazione per omis-
s:one di atti d'ufficio, di abu­
so continuato d'ufficio, di 
omissione di denuncia, di 
concorso nei reati commessi 
dagli escavatori. 

Dissequestrato dopo una lunga causa a Genova 

L'insetticida Vapona torna 
in vendita: i dubbi restano 

GENOVA — Libera vendita 
per l'insetticida a strisce «Va­
pona ». Era stato posto sotto 
sequestro io tutto il territorio 
nazionale dal pretore Adriano 
Sansa, nonostante il Consi­
glio superiore della Sanità, 
invitato a pronunciarsi sulla 
pericolosità del prodotto, ap­
pena una settimana prima 
avesse deciso di non vietarne 
l'uso, ma solo di subordinar­
lo a precise cautele. 

A giudizio del magistrato 
genovese occorrevano maggio­
ri garanzie sull'innocuità del­
l'insetticida e l'aveva fatto se­
questrare insieme a tre erbi­
cidi, il «Diailate Adavex», il 
«Triallate Adavex BW» e il 
« Sulfallate ». Quattro prodot­
ti, complessivamente, conte­
nenti sostanze mutagene, e 
quindi con rischi cancero­
geni. 

Il provvedimento del giudi­
ce Sansa comprendeva anche 

l'invio d: avvisi di reato agii 
amministratori delegati del­
la Shed olandese, che produ­
ce il « Vapona », deila « Ma-
netti e Roberta» che lo di­
stribuisce in Italia, della 
« Monsanto Europe Spa » di 
Bruxelles e della « Sipcam » 
di Milano, rispettivamente 
produttrice e concessionaria 
per l'Italia degli erbicidi in­
criminati. I reati ipotizzati 
erano: commercio di sostan­
ze alimentari nocive, delitto 
tentato, lesioni personali e 
frode nell'esercizio del com­
mercio. 

Le motivazioni dei pretore 
erano due: il «Vapona» e 
gli erbicidi, definiti pericolo­
si per l'uomo, sono larga­
mente usati, cosi da esporre 
la popolazione ai rischi dei 
loro componenti, anche se 
non vi è la certezza dell'esten­
sibilità all'uomo dei risultati 
negativi ottenuti in laborato- ' 

no. L'autorizzazicne all'uso d. 
queste sostanze — seccnda ar­
gomentazione — si fonda in 
pratica sul presupposto che 
per impedirne la commercia­
lizzazione occorre la prova 
della dannosità invece della 
certezza dell'innocuità, prin­
cipio che capovolge i corretti 
criteri di giudizio e i valori 
protetti dall'ordinamento. 

L'avvocato della « Manettl e 
Roberts», chiese una perizia 
affidata al professor Aste 
dell'Università di Milano. I 
risultati sono' stati concordi 
con quelle del Consiglio su­
periore di sanità: il « Vapo­
na », se adoperato con le pre­
scritte cautele, non è nocivo 
all'uomo. Di qui l'ordinanza 
di dissequestro, firmata dai 
pretore' e depositata ieri in 
cancelleria. 

r. m. 

REGGIO C. — Le indagini 
per l'uccisione del geometra 
Giuseppe Ida, consigliere co­
munale a Sant'Eufemia di 
Aspromonte, sono già riuscite 
a individuare nell'universita­
rio Vincenzo Pinneri l'esecu­
tore materiale del delitto. 
Cinque colpi di una pistola 
calibro 22 hanno fulminato 
il venticinquenne Giuseppe 
Ida sulla soglia di casa ieri 
nottd. Si indaga, ora. dati i 
precedenti della vittima che 
negli ultimi tempi aveva 
strappato un posto di «ri­
spetto » nell'organizzazione 
mafiosa, sui motivi della sua 
eliminazione. Ufficialmente 
l'Ida lavorava presso una dit­
ta che esegue i lavori per il 
raddoppio della tratta Villa-
Reggio e che ha do\-uto su­
bire, all'inizio della sua atti­
n ta . più di un ricatto. Ora. 
secondo Vincenzo Pinneri an­
che il suo delitto sarebbe sta­
to commesso per difendersi 
da un ricatto. E' certo, intan­
to. che l'episodio si inquadra 
nella lotta cruenta che oppo­
ne le giovani leve della ma­
fia nella conquista di propri 
« spazi » e di maggior potere. 

In margine al nuovo grave 
episodio di lotta cruenta tra 
la mafia, dobbiamo registra­
re il nuovo tentativo di coin­
volgere il PCI nelle cui liste 
l'Ida era stato eletto consi­
gliere comunale a Sant'Eufe­
mia d'Aspromonte quando 
ancora non aveva fatto la 
sua « scelta » di vita violen­
ta. Il tentativo si è svelato 
come una bolla di sapone: fi 
3 giugno scorso, la sezione 
comunista e la Federazione 
del PCI di Reggio Calabria 
avevano ufficialmente, comu­
nicato l'espulsione dell'Ida 
dal PCI dopo avergli negato 
la tessera fin dall'inizio del­
l'anno perchè convinti da al­
cuni episodi «che il compor­
tamento di Giuseppe Ida non 
corrispondeva alle esigenze 
di rigore e coerenza negli en­
ti locali e nella società civile 
necessari per l'appartenenza 
al PCI. impegnato in una lot­
ta per il rinnovamento socia­
le e morale della società reg­
gina ». Con lo stesso comuni­
cato si chiedevano all'Ida le 
sue dimissioni da consigliere 
comunale, che egli, però, re­
spingeva. 

Enzo Lacaria 


